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1.

Supplenze e graduatorie: un meccanismo diabolico da fermare
L’attuale sistema delle graduatorie per il reclutamento annuale o temporaneo dei supplenti mostra sempre più gravi punti di criticità, tali da renderlo ostacolo allo sviluppo dell’autonomia della scuola italiana ed alla sua ripresa di qualità formativa. In un contesto di ritardi cronici di concorsi e di espansione continua del precariato, questo sistema (nonostante i correttivi tentati negli ultimi anni per anticipare le nomine):

- ritarda di molto l’avvio regolare dell’anno scolastico (quest’anno la situazione si è stabilizzata a fine gennaio) e genera durante l’anno continui caroselli di docenti;

- non tutela nemmeno i diritti dei supplenti mentre penalizza fortemente i diritti educativi degli alunni, le esigenze sacrosante di continuità didattica e di qualità formativa per il servizio della scuola;

- rende estremamente lunga la procedura per nominare i supplenti anche per pochi giorni, fino ad arrivare a situazioni paradossali e ridicole nella scuola elementare;

- ha un costo di gestione molto elevato in telefonate e telegrammi, non più sostenibile dalle scuola in un contesto di calo delle risorse generali in atto da diversi anni;

- richiede il distacco di una persona dal lavoro di segreteria per dedicarsi esclusivamente alle nomine, in un contesto di organici limitato; 

- impone la necessità di riscorrere più volte graduatorie sterminate (p.e. la sola graduatoria di inglese per la scuola primaria ha richiesto di contattare 1150 circa supplenti). In particolare le graduatorie provinciali  di Milano sono così lunghe che nessuna scuola può scorrerle, ed anche quelle di istituto sono inutilmente lunghe (risponde circa il 20%  dei chiamati e accetta circa 1 su 500);

- impone nella secondaria la necessità di privare intere classi dell’insegnamento di una o più discipline per 15-20 giorni di seguito, se non di più per alcune graduatorie particolarmente lunghe;

- per eventuali errori possono nascere lunghi contenziosi, e gli errori sono quasi inevitabili per la complessità del meccanismo;

- solo apparentemente tutela i diritti dei docenti precari perché non fa che accrescerne sempre più le fila.

Qualche scuola esasperata ha assunto iniziative clamorose.  D’altra parte la notevole sproporzione tra diseconomie causate e risultati didattici ottenuti è sotto gli occhi di tutti.  

Insomma, quello delle graduatorie è un sistema diabolico da fermare: occorre passare da una scuola fatta per il reclutamento ad  un reclutamento fatto per la scuola.

Probabilmente si potrebbero tentare dei correttivi: pubblicazione e utilizzo delle graduatorie prima dell’inizio dell’anno scolastico;  impossibilità di sostituire gli insegnanti nominati dopo venti giorni dall’inizio delle lezioni; riduzione significativa del numero delle scuole nelle cui graduatorie si può essere inseriti; abolizione del telegramma; reperibilità in una determinata fascia oraria.  E’ la strada indicata in un recente documento dei dirigenti scolastici della Cgil scuola della Lombardia, che, detto per inciso, non ripropone altro, in alcuni punti, che il ritorno alla situazione ed alle modalità degli anni ’80,  che proprio i sindacati hanno collaborato a burocratizzare fino allo stato attuale. E’ curioso poi che tra le loro proposte ve ne siano alcune che vanno nella direzione di restituzione di potestà agli ex-Provveditorati.  Ma in questo modo la logica del sistema non cambia e non si farebbe che sostituire meccanismi con altri meccanismi. 

L’unica soluzione è giungere al reclutamento diretto da parte delle scuole, come avviene nei comuni e negli ospedali; come succede in tutti i sistemi scolastici europei (tranne Italia e Francia),  Si tratta cioè seriamente di scommettere sull’autonomia scolastica, unica via per il rinnovamento della scuola, anche con soluzioni graduali, cominciando ad esempio dalle supplenze temporanee.

Comunicato DiSAL al Ministero dell’Istruzione  - maggio 2005

2.

FLC-CGIL -  CONFERIMENTO DELLE SUPPLENZE: RIVEDERE LE NORME, SEMPLIFICARE IL MECCANISMO.

L’attuale sistema di conferimento delle supplenze è ormai diventato un ostacolo per il buon funzionamento della scuola e per la tutela del diritto all’istruzione degli alunni.  Non garantisce più, tale è la sua farraginosità e la sua perversione, neppure i diritti del personale supplente. Costituisce, inoltre, un aggravio di spesa e di lavoro che le scuole autonome non possono più sopportare.    L’esecutivo regionale dei dirigenti scolastici della FLC CGIL Lombardia ritiene la FLC CGIL debba impegnarsi, continuando in un percorso che l’ha già vista protagonista, in una azione di profonda modifica e semplificazione dei meccanismi di conferimento delle supplenze. 

Occorre mettere al centro del sistema di conferimento delle supplenze la tutela del diritto all’apprendimento degli alunni e il buon funzionamento della scuola, e non considerare soltanto la pur legittima e doverosa tutela del personale precario.   L’esecutivo regionale dei dirigenti scolastici della FLC CGIL Lombardia individua i seguenti punti di criticità che è necessario affrontare:

1. I Tempi di definizione delle graduatorie di supplenza, ai diversi livelli, devono essere compatibili con l’inizio “ordinato” e tempestivo dell’anno scolastico, e ad esso funzionali;

2. Trascorsi venti giorni dall’inizio delle lezioni devono essere confermate tutte le supplenze già conferite, qualsiasi sia la loro durata, anche nel caso di aggiornamento successivo (e fuori tempo, rispetto all’inizio delle lezioni) delle graduatorie. Si propone dunque che, in questo caso, le nuove graduatorie valgano soltanto per le supplenze ancora da conferire, senza che vengano rimesse in discussione quelle già conferite;

3. I CSA devono continuare a conferire le supplenze annuali di durata annuale (sino al 31 agosto e sino al 30 giugno) anche oltre il 31 agosto, e sino al giorno di inizio delle lezioni;

4. Occorre limitare significativamente il numero di scuole nelle cui graduatorie si può essere inseriti. La riduzione deve essere radicale nella scuola elementare e materna (3/4 circoli didattici/istituti comprensivi richiedibili);

5. Occorre stabilire il principio dell’obbligo di domicilio in provincia per coloro che sono inseriti nelle graduatorie di istituto; 

6. Il meccanismo delle chiamate deve essere rivisto, prevedendo:

- l’abolizione del telegramma

- l’istituzione di un orario di “reperibilità” da parte dei supplenti: una (ad esempio: 7 – 9 del mattino) o più fasce orarie giornaliere, all’interno delle quali il supplente deve essere reperibile al telefono, pena la possibilità, per la scuola, di “saltarlo” nel conferimento della supplenza; 

7. L’assunzione del servizio, a supplenza accettata, deve avvenire entro il giorno stesso o, al massimo, entro le 24 ore successive;

8. Va istituito l’obbligo della presa di servizio una volta accettata una supplenza (da cui deve derivare l’impossibilità di accettare altra eventuale supplenza di una scuola diversa che dovesse essere proposta prima dell’assunzione di servizio) e l’obbligo di accettare l’eventuale proroga della supplenza;

9. Occorre rafforzare le sanzioni, se già previste, e prevedere sanzioni “significative”, per chi

a) non accetta la supplenza

b) dopo averla accettata non assume servizio nei tempi stabiliti;

c) lascia una supplenza, o non accetta una sua eventuale proroga

10. Occorre prevedere una riconfigurazione del sistema informatico nazionale, o la creazione di sub sistemi provinciali, che consentano l’inserimento a sistema (con un meccanismo agile e semplificato), da parte della scuola, della notizia dell’assunzione del supplente, in modo tale che tutte le scuole sappiano, in tempo reale, se un supplente è già in servizio o no presso un’altra scuola.

Milano, 12 aprile 2005

Il coordinamento regionale dei dirigenti scolastici FLC CGIL Lombardia

3.

I Confederali scrivono al Ministro

Prot. n. 229  -   Roma, 17 maggio 2005

Le OOSS FLC CGIL, CISL e UIL Scuola tornano a sollecitare la riapertura urgente di un confronto sul Regolamento delle supplenze del personale docente, approvato con D.M. 201/00, rivelatosi carente e ingestibile in molte sue parti.

Il congestionamento delle graduatorie, dovuto alle mancate immissioni in ruolo, e dunque l’affastellamento delle procedure che riguardano l’attribuzione di supplenze, ha aggravato la scarsa efficacia di una normativa, quale quella del DM 201/00, che si è rivelata spesso ingestibile sul piano operativo, lacunosa e inadatta a garantire il diritto al lavoro e alla qualità della scuola.

L’esperienza di questi anni ha dimostrato come l’eccessivo numero di preferenze esprimibili nelle domande di supplenze relative alle graduatorie d’istituto, per quanto riguarda la scuola del ciclo primario, e le complesse modalità di comunicazione da parte delle segreterie, nella ricerca dei supplenti, sono da considerare le principali cause dell’inefficienza della norma.

In particolare per le modalità di chiamata dei supplenti, va evidenziato che le regole attuali comportano sia un notevole aggravio di lavoro per le segreterie, sia difficoltà di accettazione del contratto da parte dei possibili supplenti, specie per i periodi più brevi.

Sono inoltre da rivedere, alla luce della biennalità delle graduatorie, anche le sanzioni previste per le supplenze derivanti da graduatoria provinciale.

In questa situazione di incertezza nessuno è garantito, né gli alunni che rimangono anche più giorni senza il docente della materia, né gli stessi insegnanti supplenti che perdono sempre più opportunità di lavoro e certezza in ordine al loro diritto ad essere interpellati.

I sindacati FLC CGIL, CISL e UIL Scuola ritengono urgente aprire il confronto su questa materia, ogni dilazione infatti non fa che esasperare un clima di insofferenza che rischia di favorire scorciatoie anche autoritarie (che, scambiando la causa con l’effetto), con cui si cercano soluzioni adottando procedure semplificate, lesive dei diritti di graduatoria e nocive per gli stessi supplenti.

Con l’occasione le scriventi OO.SS. nuovamente richiamano le carenze e le incongruenze del DM 430/01, la cui rivisitazione non è più procrastinabile.

FLC CGIL, CISL e UIL Scuola ritengono che una scuola di qualità non può prescindere dall’adozione di procedure efficaci, adeguate e tempestive.

Distinti saluti.

4.

Basta graduatorie, libero mercato per i prof: anche da sinistra voci favorevoli
Gli insegnanti sono un po’ come i giocatori di una grande squadra retrocessa in serie B (o forse addirittura in C): è possibile tornare in alto con questa squadra? E in quanto tempo? Senza ripetere le cifre che ormai tutti conoscono (e che si riassumono dicendo che sono tanti, pagati poco e che lavorano con gli studenti assai meno dei loro colleghi europei), la questione del numero degli in segnanti va affrontata in termini non solo quantitativi. Con gli insegnanti bisogna stringere un patto esplicito e trasparente: in cambio della rinuncia all’organizzazione del lavoro attuale e all’autoreferenzialità nella valutazione, ottenere un aggiornamento costante e individualizzato, un’organizzazione del lavoro flessibile e affidata in larga misura alla loro professionalità e alle loro scelte e soprattutto la certezza di più risorse per sé e di maggiori investimenti. Occorre differenziare sensibilmente la funzione docente. Spiegare, fare verifiche orali e scritte, assistere gli allievi eccellenti e quelli in difficoltà, accompagnarli nel le molte attività che devono intrecciarsi con il lavoro in classe, sono alcune delle funzioni oggi tutte riunite in un’unica persona che, ovviamente, ne fa una o due bene o discretamente e le altre male. Per molte di queste funzioni non occorre probabilmente un concorso: si tratta semplicemente di assumere chi è necessario per organizzare l’offerta formativa e il piano didattico che la scuola ha deciso. La modifica dell’organizzazione del lavoro comporta anche la abolizione delle supplenze: se un docente è assente un giorno o una settimana gli allievi faranno un’altra attività fra quelle che si svolgono a scuola quel giorno, con altri compagni e altri docenti in una scomposizione dei gruppi classe che deve progressivamente diventare la norma. Attraverso questo percorso si giunge, in modo probabilmente meno traumatico, alla modifica dei meccanismi di assunzione. Gran parte delle figure chiamate a svolgere una funzione docente di supporto possono e forse dovrebbero essere ricercate all’interno dell’offerta di personale qualificato anziché nelle graduatorie. La scuola decide di chi ha bisogno e la scuola cerca, seleziona, assume. Per quanto riguarda gli altri è evidente che va organizzata una lunga e complessa fase di transizione, che deve e può, avere punti fermi. Quasi un terzo degli attuali docenti va in pensione entro i prossimi anni e provare ad affidare alle scuole il reclutamento di quanti andranno in pensione nei prossimi anni sarebbe già un modo per cominciare a trasferire alle scuole autonome un compito che non può che esser loro. Con criteri, certo, con trasparenza e contratti, ma senza gli automatismi dei punteggi. Il secondo punto fermo riguarda la formazione. il nodo è nel vincolo tra formazione e reclutamento delineato e proposto nel progetto originario che nella scorsa legislatura diede vita alle SSIS. Queste dovevano essere l’unico canale di reclutamento di per sonale che automaticamente, una volta abilitato, sarebbe entrato in ruolo: fine del precariato. Il combinato disposto della corporazione e del governo ha alterato questo progetto. E’ rimasta solo, e non dappertutto, la qualità. La formazione impartita in queste scuole ha come punto di forza la (rivoluzionaria) collaborazione tra mondo universitario e scolastico (universi che non si so no mai parlati). A valle di tale cooperazione si colloca la possibilità di fare un periodo di tirocinio affiancando un docente “esperto” e l’organizzazione di laboratori, come luogo in cui progettare percorsi didattici e imparare a programmare in collaborazione con altri colleghi. E’ evidente che un percorso di questa natura conduce a un nuovo stato giuridico degli insegnanti. Bisogna infine rompere il circolo vizioso. Fare prima le innovazioni e poi pagare di più i docenti o viceversa? Le risorse vanno affidate alle scuole e in maniera consistente, sulla base di un piano nazionale che finanzi l’innovazione sia dei percorsi formativi che delle metodologie e dei contenuti. Decideranno poi le scuole come utilizzare quelle risorse.
Di Vittorio Campione - Da Il Riformista del 20 novembre 2003

